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GIORGIO NAPOLITANO 

Come ha fatto 
crescere 

tanti di noi 
Il debito di gratitudine di una 

generazione di comunisti 
Un esempio di coraggio e di concretezza 

Quando accorsi a casa 
sua — quella mattina di 
autunno del 1968 — lo 
trovai, a letto, già peno-

- samente colpito nei mo
vimenti. Non mi resi su
bito conto della natura e 
dei possibili sviluppi del 
male che lo aveva colto. 
E non pensai al nesso 
che poteva esserci tra la 
tensione delle settimane 
precedenti e quell'attac
co, destinato a minare 
rapidamente le sue con
dizioni fìsiche. la sua ca
pacità . di lavoro. Parlo 
della tensione per Praga, 
per la crisi nei rapporti 
tra gli esponenti del nuo
vo corso cecoslovacco — 
a cui egli aveva guardato 
con Interesse e slancio 
genuino, e in spirito di 
aperta solidarietà —, per 

' l'intervento militare so-
vietico. per la necessaria 
assunzione, da parte del 
nostro partito, di una po
sizione di condanna, di 
grave dissenso nel con
fronti del partito comu
nista dell'URSS. Che co
sa avesse rappresentato 
per lui quella presa di 
posizione, della cui esigen
za — per naturale, irri
nunciabile coerenza con il 
nostro, atteggiamento ver
so il nuovo corso e con tut-
to lo sviluppo della nostra 
elaborazione e della no
stra strategia — egli si era 
mostrato subito convinto, 
non era per uno di noi 
facile intenderlo. Voglio 
dire che compagni affac
ciatisi alla vita politica e 
venuti al PCI dopo lo scio- -

glimento dell'Internazio
nale comunista, non pos
sono — per quanto forte 
«ila stato il nostro stesso 
travaglio dopo le «rivela
zioni» del XX Congresso 
del PCUS, e per quanto 
Riamo stati vicini a uomi
ni come Longo — esser 
riusciti a cogliere tutta la 
profondità del conflitto 
ideale, politico, emotivo 
che si è aperto nell'animo 
di quel compagni che per 
decenni avevano affron
tato prove durissime an
che In forza di un «lega
me di ferro » col movimen
to comunista organizzato 
su scala mondiale e con 
l'Unione Sovietica. Credo 
che ciò vada detto, e che 
vada in questa luce esal
tato Il coraggio di Longo. 

Ma Longo ci lascia un 
esempio di coraggio e an
che di audacia in ogni 
campo dell'azione del Par
tito. Audacia nell'inven-
tare nuove forme di ini
ziativa e di articolazione 
della nostra politica, nel 
ricercare nuovi sviluppi 
per il movimento organiz
zato delle masse e per lo 
schieramento di sinistra e 
democratico. I compagni 
della mia generazione lo 
hanno conosciuto relatore 
al V Congresso del PCI, 
nel 1945. sulla creazione 
di un partito unico della 
classe operaia: ricordano 
Il suo contributo alla co
struzione di un movimen
to politico e di massa uni
tario nel Mezzogiorno che 
riuscisse ad avere — era 
la sua formula — «consi

stenza e continuità»; gli 
sono stati vicini quando' 
tra il '67 e il '68 si ado
però per concorrere a un* . 
intesa tra forze di sini
stra, socialiste, - laiche e 
cattoliche, di partito e In
dipendenti, in un saldo 
rapporto di fiducia col ! 
suo vecchio amico e com
pagno di lotta Ferruccio 
Parrl. E* stato uno del ' 
grandi tessitori di questa 
democrazia italiana, che 
aveva contribuito a fon
dare con la sua fantasia 
e con la sua determina
zione di organizzatore e 
capo della Resistenza. -

E nello stesso tempo è 
stato dirigente comunista ' 
di rara umanità. Non 
c'era in lui nulla di con
venzionale e di retorico. ' 
Guardava al problemi e 
agli ..uomini con uno 
straordinario senso del 
reale e del possibile. Era 
di una schiettezza ruvida 
e bonaria,. di una Ironia, 
di una capacità di com
prensione che valevano 
sempre a temperare la .-'• 
fermezza delle decisioni e : 
gli scatti polemici. Ha la- : 

vorato. da segretario del 
Partito. In momenti diffi
cili. per l'unità del nostro 
gruppo dirigente e delle 
nostre forze, e ci ha ac- . 
cordato generosamente la 
sua fiducia, ci ha fatto 
crescere, tanti di noi. H 
nostro debito di gratitu
dine e di affetto per Lon
go non lo potremo can
cellare. 

Giorgio Napolitano 

ARMANDO COSSUTTA 

A Milano 1956, quando 
passò il rinnovamento 
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Fu Luigi Longo ad « in
ventare », nel 1956, il co
mitato cittadino di Mila-
no. Era venuto per pre
siedervi il congresso ed in 
quella occasione ne sosten
ne la necessità. Era una -
cosa, allora, del tutto nuo
va; anzi era esplicitamen
te esclusa dallo statuto del 
Partito, che prevedeva i co
mitati comunali di coordi
namento soltanto nelle cit
tà che non erano anche se-. 
de della federazione pro
vinciale. Ne sostenne dun
que la necessità sia nelle 
conversazioni preparatorie 
(si stava organizzando 11 
famoso ottavo congresso 
nazionale) e poi diretta
mente nella commissione 
politica. Ed a dire il ve
ro, malgrado il suo gran
dissimo prestigio, con non 
poche difficoltà. C'erano 
molti timori: se si fa un co-
mitato cittadino a Milano, 
dicevano numerosi comp»: . 
gni, si rischia dì esauto- . 
rare il comitato, federale , 
e la stessa segreteria nei -.[''• 
loro compiti di direzione 
verso la città, che era ed \ 
è tutto (o quasi) della fe
derazione provinciale. Op
pure, si sosteneva, esso può 
diventare un doppione di ' 

j questi organismi, con il ri
schio di inevitabili conflit
ti di competente fra l'uno 
e gli altri. 

In effetti il rischio era 
reale. Longo, con pazienza 
e con tenacia, portava i 
suoi argomenti,. cercando 
di convincere i compagni 
che quei pericoli potevano 
essere superati e"" dimo
strando contemporaneamen
te la validità, l'utilità, la 
necessità del nuovo orga
nismo. Tutte queste cose 
oggi sono persino ovvie. 
Ma allora non era cosi. 
Longo non riusciva a fare 
breccia. Io stesso, parlan
done con lui, gli manife
stavo dubbi e perplessità. 
Alla fine, come era solito 
fare quando le infinite di» 

La battaglia nel partito alla 
vigilia dell'Vili Congresso 

e il suo contributo per superare 
le resistenze : alla svolta 

Una « invenzione » organizzativa 

spute metodologiche finiva-
no per . oscurare l'esenta 
politica delle questioni, e-
eli sbottò. E « pose i piedi 
nelY piatto ». Longo usava 
spesso questa espressione, 
e lo faceva In modo pole-
mico, proprio per arrivare 
più direttamente al noccio
lo del problema. « Temete 
che 11 comitato cittadino, 
mi disse, possa fare da con-
trattare alla segreteria? Ma 
A proprio quello che io 
voglio ottenere». È questo 
era 11 punto. 

\ Milano c'era bisogno 
di una battaglia politica 
r-he investisse la linea, il 
metodo, i comportamenti 
del Partito. Ma era batta-
glia politica difficile, per
chè pesavano resistenze 
mólto forti contro il neces-
«arlo dispiegamento della 
strategia generale e dell'a
zione di rinnovamento che 
i comunisti stavano preci
sando in « quell'indimenti
cabile 1956 ». Bisognava 
cambiare, ma bisognava far. 
lo senza lacerazioni, e co
munque bisognava prepara
re e realizzare le condi
zioni del cambiamento In 
un rapporto molto stretto 
con la realtà del Partito 
e della • società milanese. 

E Longo conosceva molto 
bene Milano, la sua vita, ì 
suoi problemi, la sua sto
ria politica; conosceva il 
partito, le sue tradizioni, i 
suoi uomini. A Milano Lon
go non era stato soltanto 
come capo effettivo della 
Resistenza e come massi
mo dirigente del partito 
comunista dell'Alta Italia, 
vi era legato nel profon
do; egli, piemontese, ama

va Milano più di ogni al
tra città. Ricorderò sem
pre la sua intensa commo. 
zlone quando, finalmente, il 
municipio volle • onorarlo 
come figlio benemerito di 
Milano con una grande me
daglia d'oro. La teneva in 
mano, la soppesava, fingeva 
di apprezzarne il suo valo
re venale. Era un suo vez-
zo quello di far credere 
che gli interessassero solo 
le cose concrete (« quanti 
grammi d'oro avrà questa 
medaglia, chissà quanto co-
sta!»). Ma in verità era fe
lice di essere anche lui, da 
quel giorno, milanese. Di 
Milano aveva vissuto in pri
ma persona tutte le vicen-
de. Ci conosceva tutti, co
nosceva i compagni che 
avevano fondato il partito 
e quelli che avevano com
battuto per la Liberazione 
e quelli più giovani. Cono
sceva le qualità del segre
tario della federazione, 
Giuseppe Alberganti, e .co- ' 
nosceva i suoi limiti ed i 
suoi difetti. Conosceva le 
caratteristiche di tutti i 
quadri che allora contri
buivano a dirigere la più 
grande - federazione italia
na. Sentiva 11 bisogno di 
sviluppare un processo co
raggioso di rinnovamento 
e ne valutava le difficoltà. 

Venivamo tutti da una 
esperienza di lotte glorui-

; se, straordinariamente •* 
saltanti; lotte fondate sulla 
splendida combattività deL 
la classe operaia, battaglie 
memorabili in difesa della 
occupazione, in difesa della 
liberta. Ma si trattava dì 
un'esperienza che recava 
con fé anche tanti fattori 

di chiusura, di radicalismo, , 
diciamo pure di settarismo. ; 
Ed il pericolo (anche allo- : 
ra pericolo principale) chA ! 

si manifestava, e molto acu-
. tamente, nelle file del mo-
vimento operaio e della si
nistra, intendo dire il pe-
ricolo dell'opportunismo, , 
non si sarebbe potuto bat- ; 

, tere da posizioni settarie. ; 
Era in gioco il ruolo stesso ! 
della classe operaia come ; 
elasse dirigente, e nella , 
più grande città industriale : 
del Paese. Le alleanze so
ciali e quelle politiche era- ! 
no decisive. 

Questo era il problema 
politico vero. Alla sua so
luzione occorreva adeguare, '. 
proprio per poter realizza- ' 
re una linea generale giù-
sta, anche gli strumenti or
ganizzativi. . Nacque cosi II 
comitato cittadino. Un anno 
e mezzo dopo il segretario 
del comitato cittadino di- • 
venne segretario della Fe
derazione. Fu una vicènda 
tutta politica, condotta con ; 
una discussione, un con
fronto a volte anche con 
degli scontri sempre di ca
rattere politico, mai mera- ' 
mente organizzativo. 

Longo in effetti non ha 
mai separato la politica 
dall'organizzazione, o vice
versa. La sua fertilissima, 
ineguagliabile fantasia or
ganizzativa (fu il vero e 
proprio inventore di forme 
infinite di organizzazioni 
per la lotta dei lavoratori 
e del popolo italiano) era 
sempre stata proiettata a 
far corrispondere alle esi
genze politiche i metodi e 
le forme di organizzazione. 
Per questo il suo ruolo, al
lora, a fianco di Togliatti, 
fu risolutivo. Tutta la no
stra storia sarebbe stata 
diversa se, con quella di 
Togliatti, non ci fosse sta
ta l'opera di Luigi Longo 
alla testa del partito co
munista. 

Armando Cossuttà 
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in cui lesse il n^moriale in piazza San 

ì 

... (Segue da pagina 3) . 
per « rivedersi a primavera ». É 
quando diede a Walter Audisio che 
era a Como, al telefono, la famosa . 
direttiva per la sorte di Mussolini che 
suonava più o meno cosi: * Stasera o 
tu o lui non dovete esserci più*. 

Ricorda-G.C. Pajetta a proposito 
della direttiva di Alexander: • Lon
go- chiese che per tutto il Corpo 
volontari della libertà (di cui era 
Vice-comandante, essendone capo il 
generale Cadorna - n.d.r.) l'ordine 
del maresciallo inglese venisse "in
terpretato"- Alexander invitava i 
partigiani a scendere dai monti e a 
tornarsene a casa, a lasciare le or* 
mi in attesa della primavera... Nel
la . "interpretazione" di Longo < la 
strategìa partigiana fu quella, sì. di 
scendere a valle, ma con le armi e 
di attestarsi nelle case dei contadi
ni, nelle stalle, nei pagliai, di siste
marsi in pianura e di continuare a 
combattere. A Bologna i garibaldini 
scesero fino in città: ne occuparono 
di fatto un quartiere continuando 
a combattere ». 

Ricordando nel marzo di quest'an
no l'episodio, nel corso di una calda 
e commossa manifestazione di au-
aurio e saluto per gli 80 anni del 
compagno Longo, Enrico Berlinguer 
ha aggiunto: • Fu quella del coman
dante Longo la linea che passò, non 
quella del generale Alexander. Ma 
«e passò la linea di Longo fu an
che perché (lo ricorda Spriano) il 
nostro compagno, con la sua ben 
nota astuzia, messa al servizio del
la causa nazionale, diede una inter
pretazione sottile del messaggio di 
Alexander, tale da capovolgerne la 
applicazione pratica ». E cosi la Re
sistenza uscì vincente con quella 

guerra di popolo e gli stessi Alleati 
non ebbero moUvo di rijuitare a 
Longo, a cose finite, la « Bronz Star « 
che gli fu solennemente consegna
ta (ma più cara gli era la meda
glia d'oro garibaldina). 
.- Siamo al dopoguerra e Longo, de
putato milanese, Vice-Segretario del 
PCI, svolge con alacre puntigliosi
tà-il suo lavoro di dirigente occu
pandosi molto del settore organiz
zativo del Partito. E' anche, fino al 
1956, direttore di « Vie Nuove»: una 
singolare esperienza giornalistica nel 
PCI di allora, sulla quale molto c'è 
ancora da dire e capire. C'è nel 1951 
un episodio che successivamente tor
nerà — polemicamente — all'ordi
ne del giorno. Fu Nilde lotti, pro
prio nello scrivere un ricordo in 
occasione del lO.mo compleanno del-
Vallora già Segretario del PCI, a ri
proporlo. Stalin, ricevendo nel '51 
Togliatti a Mosca, gli aveva propo
sto di diventare Segretario dell'an
cora trionfante Cominform. La Di
rezione comunista italiana, a mag
gioranza, diede allora il suo assen
so e Longo votò anche lui per il 
• si» all'invito di Stalin. Non si può 

? ui ricordare tutto Vepisodio, né ri
arsi esaurientemente alle ragioni 

che allora (contro la volontà di To
gliatti stesso, come solo dopo si sep

pe) consigliarono la Direzione a quel 
passo. Ciò che conta è — per dire 
del « tratto » e dello spirito di tol
leranza di Longo — che nel 76, in
tervistato, lui stesso disse che rife
rendo l'episodio la compagna Jotti 
non • aveva commesso alcuna scor
rettezza: « E* tutto '• vero. ' Se sba
gliammo non ' c'è ragione per na
sconderlo: Commento di uguale te
nore fece Longo quando uscì il già 
citato libro di Teresa Noce, non più 
sua maglie da anni « Recensitelo, 
è scritto molto bene e dice la veri
tà», disse a quanti si allarmavano 
perché la sua personalità veniva qua 
e là criticata. 

Il giorno dei funerali di Togliat
ti, nel 1964, nella Roma bollente di 
agosto, nella grande piazza San Gio
vanni che non conteneva una folla 
che si allungava fin quasi al Colos
seo, Longo — da poche ore diven
tato Segretario del Partito — diede 
lettura del « memoriale di Yalta » 
lasciato da Togliatti stesso. Su sua 
proposta, la Direzione aveva deciso 
nelle ore precedenti che il - docu
mento — pure essendo solo appunti 
riservati di Togliatti in vista dei 
colloqui che avrebbe avuto al Crem
lino — venisse pubblicato. Anche 
Breznev, presente ai funerali, era 

stato informato della decisione ma i 
certo è che fu Longo a premere for-, 
temente perchè cosi si facesse e 
fu lui poi a prendere la decisione 
di dare lettura di alcuni brani del 
• memoriale » dalla piazza stessa m . 
cut pronunciava U suo discorso. 

La Segreteria di Longo si carat
terizzò — ma non è qui, in un ri
cordo che vuole soprattutto render
ne il profilo umano, che vogliamo 
esprimere un giudizio politico com
plessivo — per una larga apertura: 
sia per quanto riguarda il dibattito 
interno che per quanto riguarda U 
rapporto con gli altri partiti Fu con 
la sua Segreteria che si sviluppò 
quel confronto viù libero e aperto 
di linea — banalizzato allóra dalla 
stampa come « scontro» fra Ingrao 
e Amendola — dal quale uscirono 
gli importanti sviluppi futuri della 
politica del partito. È erano quelli 
— dal '64 in avanti — gli anni in 
dui si dipanava, con tutte ' le sue 
radicali contraddizioni ma con i suoi 
indubbi effetti di • movimento », il 
centrosinistra in Italia, e Longo 
seppe dare tutta la necessaria dut
tilità alla linea del PCI, per tene
re aperte le porte sulle future pro
spettive. 

La capacità di cogliere il nuovo 
77 '68 fu l'anno in cui più piena

mente si manifestò la capacità di 
Longo di cogliere il • nuovo» che 
emergeva dalla realtà e di dargli 
una legittimità politica. I due even
ti di cui fu protagonista in quel
l'anno sono ben noti: la • contesta
zione » giovanile partita proprio dal
l'Italia e sviluppatasi poi in tutta 
l'Europa occidentale; la condanna 
ferma dell'intervento sovietico . m 
Cecoslovacchia. 

Possiamo rifarci a sue parole per 
definire ambedue gli atteggiamenti 
che allora, certo anche su decisivo 
imDiilso suo, il PCI decise dx assu
mere. 

Quando • esplose » il '68, Longo 
non perse tempo e accettò — non 
senza esporsi a critiche — di in
contrare i giovani del «movimento» 
alle Botteghe Oscure. Fu indubbia
mente un incontro • storico » cut an
cora oggi U PCI deve la salvaguar
dia di una immagine positiva rispet
to a una buona parte delle nuove 
generazioni. Anni dopo, in una in
tervista a • Città futura • dell'otto
bre 1977, Longo disse: • Per alcu
ni si tratta di figli "degeneri" del 
PCI, per altri di figli ribelli di un 
PCI "degenere?, per altri ancora più 
semplicemente di figli della crisi. 
Forse è questo U dato anagrafico 
più rispondente al vero: non vi è 
dubbio che il movimento sia il pro
dotto — o meglio, uno dei prodotti 
— di una crisi sociale lacerante e 
sarebbe errato non considerarlo co
me la punta emergente e attiva di 
un esteso malessere che coinvòlge 

tutta la gioventù italiana, di cui il 
movimento è solo una parte ». E 
più avanti: • La nostra concezione 
della lotta e della militanza è "sto
rica" e razionale*, ma come comu
nicare con ehi, te bene intendo, ir
ride a questa razionalità ritenendo
la una pratica reazionaria? Come 
comunicare con chi, ritenendosi co
munista e rivoluzionario, non pare 
rendersi conto di quanto pericolosa 
e vana sia una linea che proclama 
il PCI come il "nemico principa
le"?.^ Problema difficile che ci im
pone comunque di evitare due er
rori: il primo è quello di porsi in 
atteggiamento di rifiuto globale del 
movimento (a parte la condanna 
pregiudiziale e fermissima per i se
guaci della P. 38); U secondo, quel
lo opposto, i di cercarne il recupe
ro "rincorrendone" le posizioni». 

Sono parole che Longo pronuncia 
— si ricordi la data — sia in rela
zione al '68 sul quale è interrogato 
che sull'allora dilagante • movimen
to » del *77. E c'è qualcosa da richia
mare oggi anche per quanto riguarda 
la violenza. Gliene domandano nel
la intervista, e Longo risponde: «In 
forme e modi diversi, la violenza ha 
caratterizzato ogni momento dello 
sviluppo storico; è in fondo uno stru
mento della storia e come tale va 
considerato, senza ipocrisie. La Resi
stenza, tanto per fare un esempio an
cora recente, fu la risposta armata, 
violenta e tuttavia indiscutibilmente 
legittima alla oppressione nazifasci
sta... La violenta non è estranea Quin
di neanche alla classe operaia, quan
do essa i costretta a farvi ricorso. 

Estranea invece alla storia e alla pras
si del movimento operaio e dei co
munisti, è la violenza terroristica 
esercitata da piccoli gruppi e conti > 
derata come sostitutiva della lotta de- '-
mocratica di massa. Si tratta di una 
violenta irrazionale, che colpisce al
la deca, magari rivolgendosi contro 
singoli o contro gruppi sociali del 
tutto disponibili a una politica di 
progresso, di cambiamento ». 

C'è poi — ricordavamo — U Lon
go della risposta ferma ai fata di 
Praga dell'agosto '68. Anche qui va
le una tua risposta- La diede a Ro
sellina Balbi che lo interrogava per 
« Repubblica » nell'anniversario dei 
fatti di Ungheria del '56. Era l'otto
bre del "76 e Longo era già malato, 
ma lucido e attivo Presidente del PCI, 
• Nagy e Dubcek si trovarono ad agi 
re in due situazioni diverse, ditte 
Longo allora. In Ungheria ti era aper
to lo spazio per. una manovra contro-
rivoluzionaria, che finì per coinvolr 
gere e travolgere Nagy. In Cecoslo
vacchia Dubcek ti era reso interpre
te di un'ansia di rinnovamento nata 
all'interno del partito comunista. La 
primavera di Praga non dava luogo 
ad alcun pericolo per il socialismo e 
per la pace». E, poiché chi lo in
tervista insiste per sapere se, tutto 
sommato, Longo considera allora l'in
tervento in Ungheria come giustifi-

. ceto, Longo risponde: « Quell'inter
vento fu, a nostro giudizio, la conse
guenza dolorosa e inevitabile di er
rori compiliti prima. Compiuti, eer
to, anche per responsabilità del? 
URSS*. 

In occasione dei 70 anni di Longo, 
il compagno Enrico Berlinguer, allo
ra Vice-Segretario del partito, tenne 
un breve discorso per sottolineare 
alcuni degli aspetti più peculiari del
la Segreteria Longo, iniziata nel '64, 
Di quel discorso (che ricordava tut
ta la complessiva partecipazione di 
Longo alla costruzione e alla cresci
ta del PCI) vogliamo oggi ricordare 
due punti, relativi a due momenti 
molto caratterizzanti, ci sembra, det
razione e del pensiero di Longo. 

• Fu Longo — ditte allora Berlin
guer — a indicare, subito dopo la 
morte ài Togliatti, la necessità dì da
re immediata pubblicità al •Memo
riale di Yalta», non per mettere U 
PCI al riparo del testamento di To-

- gliatti ni solo per un obbligo morale 
verso di lui. Si trattava della luci
da percezione che la situazione nuo
va creatasi con la morte di Togliatti 
nel Partito e nei tuoi rapporti inter
nazionali, doveva essere fronteggiata 
chiamando tutti % dirigenti e mìlitan-

' ti ad una piena assunzione di respon
sabilità, alla urgenza di un più am
pio respiro critico nel dibattito inter
no del partito e nel movimento ope
raio internazionale, e ciò soprattutto 
allo scopo di raggiungere un grado di 
unità più sostanziale e profondo. Lon-

' go comprese che, te la nostra linea 
sui problemi del movimento operaio 
intemazionale aveva potato raggiun
gere tonta chiarezza nella formula-
tiene dello scritto di Togliatti, ciò era 
dovuto non sólo alla statura dal no-

\j*\g\ tenga « l a megli*, Brune Centi, la una fotografia di akani anni fa 

stro capo scomparso, ma anche al fat
to che certi nodi e certe idee erano 
giunti a tale grado di oggettivo matu-
razone, sul piano storico politico con
creto che occorreva, da marxisti e da 
leninisti non indugiare un mintile di 
più nel prospettarli apertamente ai 
militanti, alle grandi matte, ai parti
ti comunisti e a tutte le forte del mo
vimento rivoluzionario mondiale ». , 

E più avanti lo stesso Berlmguet, 
riferendoti alla profonda convinzione 
e intelligenza con la quale Longo con
tribuì alla costruzione e alla difesa 
della via italiana al socialismo, diceva: 
• E* sua la affermazione che prefigura 
una società socialista /ondata sulla ef
fettua e assoluta laicità dello Stato. 
(Come siamo contro lo Stato confes
sionale — sono le tue parole — così 
siamo contro l'ateismo di Stato. Siamo 
cioè contrari a che lo Stato socialista 
attribuisca un qualsiasi "privilegio" 
ad una ideologia ò filosofia o fede 
religioso o corrente culturale ed ar
tistica ai danni di altre). Questa for
mulazione, unita ad altre còme quel
la secondo cui "la nuova società so
cialista sarà non solo come la voglia
mo noi comunisti ma anche quale la 
vorranno quanti contribuiranno atta 
sua edificazione", era ed è stata già 
un modo concreto di sviluppare e far 
camminare nei fatti una linea politi
ca unitaria di tutte le sinistre », 

Segretario del PClpno al Congret
to comunista del 1972, Luigi Longo 
ne fu poi — fino a ieri — il Preti-
dente. Non un presidente « onorario ». 
Vivaci le tue polemiche, le tue inter
viste, t suoi interventi al CC. Fu an
che protagonista di una polemica con 
Amendola nell'ottobre del '76 e poi 
ancora Vanno scorso. Polemiche che 
giudicava* il segno eoe noi comunisti 
riamo ben svegli, vigili e con le idee 
ben piantate in testa». E* noto che 
egli avanzò riserve sul termine di 
« comprometto storico » usato dal 
compagno Enrico Berlinguer nel suo 
saggio sul Cile pubblicato da •Rina
scita » nel 1974. Ma facciamo dire a 
lui stesso anche di questa sua posi
zione polemica. 

Una cronaca di giornale del settem
bre del 16 riferisce di un suo in
contro con il pubblico al Festival 
dell'*Unità* di Milano di quell'an
no. 'Che differenza c'è fra Togliat
ti, Longo e Berlinguer?*, gli do
manda un cittadino. « Berlinguer, ri
sponde, Longo, è oggi la guida adat
ta dia situazione. Sono stato io stes
so a proporla come Segretario. Mi 
sono detto: saltiamo una generazio
ne. Ho fatto bene anche te su qual
che punto ho avuto delle discussio
ni... Mi trovo bene con lui perfino 
nel disaccordo. Sono cocciuto e non 
motto maL Una volta ho mosto m 

minoranza anche Togliatti, votando 
contro di lui ». Gli domandano del tuo 
dissento sul termine di « compromes
so storico». 'Non rende bene l'im
pegno, risponde. E1 .una espressione 
carica di interpretazioni deteriori, 
non dà Videa di un accordo ma di 
cedimento.- preferisco un termine 
come "blocco di forze democratiche 
divette »• 

E* questa vivacità, questa imme
diatezza ehe lasciano ora un vuoto 
umano nel partito. Come lo lascia 
la sua lucidità, la capacità tante 
volte dimostrata di capire, di vedere 
• oltre l'angolo». 

Ma non e di parole o di lodi e 
trionfi che Longo ha bisogno. Il rac
conto delle sue tante stagioni, di co
me intensamente le ha vissute, par
la dà solo. 

A conclusione del tuo saluto, nel 
l'kontro che si ebbe in Direzione per 
i suoi #0 anni, U compagno Berlinguer 
coti concludeva: *Al compagno Longo 
non piace U genere letterario esorta
tivo, non piacciono gli accademismi. 
i fronzoli. Longo ha tempre badato al 
sodo e preferisca ehi parla "sotto tono", 
chi agisca fattivamente, seriamente, 
discretamente. In ogni occasione lo ha 
detto e lo ha fatto con schiettezza^ 
a volte un po' ruvida, a volte un po' 
ironica; ma tempre con umanità », 
E cosi Io ricorderemo. 


